LA DIRETTIVA COMUNITARIA 83/2011 SUI DIRITTI DEI

CONSUMATORI: un restyling generale della disciplina protettiva del consumo.

di Antonietta Mareschi

La Direttiva 83/2011 affronta in modo più incisivo la problematica delle regole sui contratti del

consumatore poiché mira, in senso espressamente positivo, a raggiungere una reale armonizzazione

nella materia del consumo, perseguita:

a) attraverso la predisposizione di regole comuni a tutti i Paesi su tematiche centrali (quali a titolo

esemplificativo: contrattazione a distanza e diritto di recesso)

b) attraverso la previsione esplicita della sua natura imperativa, sicchè i diritti conferiti sono

irrinunciabili mentre le clausole contrattuali , che eventualmente escludano o limitino tali diritti, non

vincolanti.

c) attraverso una regolamentazione uniforme dei contratti negoziati fuori dai locali commerciali e dei

contratti conclusi via internet nell’ambito della Comunità Europea

d) attraverso la circolazione di informazioni trasparenti da parte delle imprese che vendono su siti

web.

Nello specifico la nuova normativa:

- obbliga a fornire sui siti web informazioni chiare e certe sul prezzo finale dei beni acquistati dal

consumatore ed espressamente vieta di pubblicizzare come gratuiti i servizi, per la cui fruizione,

viceversa, è previsto il pagamento di un corrispettivo o di un abbonamento;

- mira ad eliminare dalle vendite via internet la pratica diffusa di sottoporre ai consumatori moduli

elettronici, all’uopo predisposti, per acquistare servizi ulteriori, in cui l’opzione di scelta sia stata

preventivamente selezionata dal venditore e per i quali è richiesto ai medesimi il rifiuto espresso

dell’offerta (in mancanza del quale il servizio si considera tacitamente acquistato).

Ratio della Direttiva

con la predetta direttiva il legislatore europeo persegue un’ armonizzazione funzionale a promuovere

un effettivo mercato interno dei consumatori “che raggiunga il giusto equilibrio tra un livello

elevato di tutela dei predetti e la competività delle imprese , assicurando nel contempo il rispetto del

principio di sussidiarietà” ( GU l 372 del 31.12.1985 pag. 31 in premessa nella Direttiva al punto

4)

Alla stregua di quanto premesso i profili rilevanti introdotti con la Direttiva sono i seguenti:

1.livello di armonizzazione per gli Stati Membri: “salvo che la presente direttiva disponga

altrimenti, gli Stati Membri non mantengono o adottano nel loro diritto nazionale disposizioni

divergenti da quelle stabilite dalla presente direttiva , incluse le disposizioni più o meno severe per

garantire al consumatore un livello di tutela diverso” (art. 4);

2.carattere imperativo della Direttiva: inderogabilità e indisponibilità dei diritti conferiti ai

consumatori dalle misure nazionali di recepimento della presente Direttiva, se la legge applicabile al

contratto è quella nazionale; clausole difformi che ledono tali diritti non vincolano il consumatore

(art. 25);

3. ambito di applicazione: la Direttiva da un lato estende la tutela consumeristica a qualsiasi

contratto concluso tra un professionista e un consumatore, senza distinguere tra scopo di consumo e

non (si applica ai contratti per la fornitura di acqua, gas, elettricità o teleriscaldamento effettuate da

operatori pubblici); dall’altro elenca dettagliatamente all’art. 3, numeri 3 e 4, i settori esclusi dal

campo di applicazione della norma.

4. obblighi di informazioni: una delle caratteristiche salienti della nuova Direttiva è poi

rappresentata dall’obbligo per il professionista di fornire al consumatore informazioni in fase

precontrattuale ed all’art. 5 elenca una serie di circostanze relative al contratto in via di

perfezionamento, che il venditore deve comunicare in maniera chiara e comprensibile al fruitore del

servizio, a meno che esse non risultino di per se autoevidenti, ossia emergano in modo

incontrovertibile dal contesto del contratto.

Le informazioni più significative:

- per i contratti diversi dai contratti a distanza o negoziati fuori dei locali commerciali sono

specificate ai punti a – h dell’art. 5 della Direttiva;

- per i contratti a distanza e contratti negoziati fuori dei locali commerciali sono identificate in

modo analitico dalle lettere a-t dell’art. 6 della predetta Direttiva, con la precisazione che gli

obblighi di informazione quivi stabiliti “si aggiungono agli obblighi di informazione contenuti

nellqa direttiva 2006/123/ CE e nella Direttiva 2000/31 CE , e non ostano a che gli Stati membri

impongano obblighi di informazione aggiuntivi conformemente a tali Direttive (…) L’onere della

prova relativo all’adempimento degli obblighi di informazione di cui al presente capo incombe sul

professionista”;

- per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali l’art. 7 specifica che le informazioni di cui

all’art.6 paragrafo 1 devono essere fornite al consumatore “su supporto cartaceo” o “se il

consumatore è d’accordo su altro mezzo durevole”;

vieppiù nell’ipotesi in cui il consumatore abbia chiesto al professionista di eseguire lavori di

riparazione o manutenzione, che comportano “immediatamente” per loro natura l’adempimento del

professionista e del consumatore ai propri obblighi contrattuali e l’importo a carico del consumatore

“non supera i 200 Euro”, gli Stati Membri possono decidere di non obbligare il professionista a

publicizzare i costi dei relativi lavori.

- per i contratti a distanza, laddove conclusi con mezzi elettronici , che obbligano il consumatore a

pagare, l’art. 8 prevede espressamente che le informazioni di cui all’art. 6 paragrafo 1 (trattasi di

specifiche informazioni menzionate espressamente dallo stesso art. 8 al numero 2) siano comunicate

al consumatore “direttamente prima che il consumatore inoltri l’ordine” e che il medesimo sia

posto dal professionista nella condizione di riconoscere che l “ordine implica l’obbligo di pagare”.

La mancata osservanza di tali requisiti da parte del professionista non obbliga il consumatore ad

alcun adempimento contrattuale.

Tali informazioni investono non solo la fase anteriore alla conclusione del contratto ma anche la

successiva esecuzione del rapporto contrattuale, essendo funzionali ad entrambi gli aspetti per una

consapevole gestione del rapporto contrattuale (sul punto R. Alessi, I doveri di informazione,

Manuale dir. priv.eur., a cura

di C. Castronuovo - S. Mazzamuto, Vol. II).

Sebbene la debolezza del consumatore si risolva essenzialmente nell’asimmetria informativa”, avuto

riguardo alla circostanza che la disciplina comunitaria non ha previsto sanzioni a carattere generale,

l’orientamento oggi prevalente ritiene che la loro violazione debba essere qualificata come

indempimento e vada sanzionata con la risoluzione del contratto (sul punto V. Roppo, la tutela del

risparmiatore fra nullità, risoluzione e risarcimento)

Una precisazione si rende necessaria: l’art. 3 al numero 4 consente facoltativamente agli Stati

Membri di non applicare la presente direttiva o di non introdurre disposizioni nazionali

corrispondenti ai contratti negoziati fuori dei locali commerciali, nell’ipotesi in cui l’importo di essi

non ecceda i 50 Euro o sia ulteriormente inferiore.

5. Informazioni complete sugli acquisti di prodotti digitali: le informazioni devono essere

fornite in maniera chiara e completa anche nell’ipotesi di acquisti via internet di prodotti digitali in

termini di compatibilità hardware e software e applicazione di eventuali sistemi tecnici di protezioni

(a titolo esmplificativo quelli che vietano al consumatore di effettuare copie del contenuto, art. 5

“funzionalità del contenuto digitale comprese le misure applicabuili di protezione tecnica” –

“qualisasi interoperabilità pertinente del contenuto digitale con l’hardware e software di cui il

professionista sia venuto a conoscenza”).

6.Informazioni relative ai costi di resa delle merci in ipotesi di ripensamento: nell’ ipotesi in cui

i venditori scelgano di addebitare i costi di resa delle merci consegnate, il consumatore dovrà essere

preventivamente informato in modo chiaro e comprensibile sul costo della restituzione in caso di

recesso e in caso dei contratti a distanza qualora i beni per loro natura non possano essere

normalmente restituiti a mezzo posta.

Di fronte a tali “modalità contrattuali” il consumatore ha diritto ad un informazione accurata e può

esercitare il diritto di recesso (cd. di pentimento) senza costi aggiuntivi ( ad eccezione di quelli

connessi alla spedizione del bene: art. 9 sul diritto di recesso testualmente “senza dover sostenere

costi diversi da quelli previsti all’art. 13 paragrafo 2 e all’art.14 “ ) e senza giustificarne il motivo

entro 14 giorni di calendario

6. Diritto di recesso, anche esteso alle aste on line e relative regole sulla decorrenza del periodo

di recesso: la direttiva ha completamente riscritto la disciplina del diritto di recesso all’art. 9 e

seguenti

- innalzamento dei termine 14 giorni, fatte salve le eccezioni di cui all’art. 16 e la decorrenza di tale

termine varia a secondo della tipologia di contratto cui si riferisce;

- divieto per gli Stati membri di proibire l’adempimento delle obbligazioni contrattuali in costanza

del periodo di recesso. Tuttavia limitatamente ai contratti conclusi fuori dai locali commerciali gli

Stati membri possono mantenere la legislazione nazionale preesistente di segno contrario , che vieta

al professionista di percepire il pagamento dal consumatore durante un determinato periodo,

successivamente alla conclusione del contratto;

- inadempimento del professionista all’ obbligo di informazione sul diritto di recesso ex art. 6 il

termine per l’esercizio del recesso si allunga considerevolmente a 12 mesi, decorrenti dallo spirare

dell’ordinario termine di esercizio;

- adempimento del professionista del predetto obbligo entro 12 mesi decorrenti dallo spirare

dell’ordinario termine di esercizio, il periodo per esercitare il recesso si concluderà quattordici giorni

dopo il giorno in cui il consumatore ha ricevuto l’informativa ;

- introduzione di un modello di recesso standard per tutti gli Stati membri: (modulo allegato I , parte

B o altra inequivoca dichiarazione che esplicita la sua decisione) ; gli Stati membri non potranno

pretendere requisiti formali diversi da quelli di cui all’allegato e il recesso si intenderà validamente

esercitato se il consumatore avrà inviato la relativa comunicvazione nel termine stabilito. Al

consumatore può essere consentito di inviare elettronicamente il modulo di recesso tipo di cui

all’allegato o dichiarazione sul sito web del professionista e il professionista invia al consumatore un

documento attestante la conferma del ricevimento del recesso.

- onere della prova relativa all’esercizio corretto del diritto di recesso grava sul consumatore;

- le obbligazioni che discendono dall’esercizio del diritto di recesso sono descritte

dall’art. 13 per il professionista e dall’art. 14 per il consumatore;

- il diritto di recesso sussiste anche nell’ipotesi di visite effettuate su richiesta (il professionista ha

interpellato il consumatore proponendogli la visita sul sito);

- il diritto di recesso è esteso anche sui beni compravenduti nelle aste on-line concluse da venditore

professionista;

7. Eliminazione delle caselle preselezionate sui siti web:

Divieto di caselle preselezionate riferite ai servizi supplementari; il consumatore avrà facoltà di

selezionare le caselle in via autonoma, laddove lo ritenga utile.

Per mera completezza di analisi la Direttiva all’art. 31 disposizioni finali satbilisce che le direttive

85/1977 CEE, 97/7CE , come modificate dalla direttiva 2002/65 CE del 23 settembre 2002 e dalle

direttive 2005/29 CE e 2007/64 CE sono abrogate dal 13 giugno 2014, data di applicazione di tali

misure da parte degli Stati membri.
